
II. - MEMORIE E RELAZIONI 

A. - ITINERARIO IN ETIOPIA ( I 8 8 5) 

del dott. CESARE NERAZZINI, medico di r 0 classe nella R. Marina ( 1) 

(con una carta-itinerario). 

( continuazione e fine). 

AREG MARIAM-MARIAM HoA. - Chilometri 36. Ore di marcia 7. 

Al mattino seguente c1 ponemmo in marcia prestissimo e per una 
buona strada ; vedevamo sulla nostra sinistra ali' orizzonte le più alte 
cime montagnose .dell'altopiano di Belesa ~ dinanzi a noi i monti di 
Ambaciarà. Dominavamo l' orizzonte più dal lato di Belesa che da quello 
di Gondar, giacchè la nostra marcia si faceva lungo il versante del 
Meona. Il terreno non era molto accidentato, ma però solcato fre­
quentemente da qualche piccolo torrente, che trovammo sempre privo 
di acqua. Anche le erbe eran aride e se.:che, la terra rotta da 
crepacci e avida, come suol dirsi, di acqua. Tutta quella regione durante 
le ore meridiane deve essere abbastanza calda, giacchè per quanto spi­
rasse una brezza di tramontana, che in tali mesi dell'anno soffia perio­
dicamente nelle più ciJlde ore della giornata, pure nei momenti di calma 
sentivamo con molestia la sferza dei raggi solari. Ma la nostra ma~cia 
procedeva benissimo, non incontrando mai quelle difficoltà di terreno 
che tanto affaticano uomini ed animali: il passo dei nostri muli era più 
rapido e sicuro, giacchè la terra era ben battuta, 'nè si trovavano disu­
guaglianze per roccie o per sassi sciolti, come generalmente si riscontra 

(1) Vedi IlOLLRTTlN01 dicembre 1889, pag. 968; gennajo 1890, pag. 54. 
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nelle strade che seguono il letto di torrenti o di fiumi. Con pochi lavori 
manuali tutta questa vasta e fertile regione potrebbe essere percorsa da 
tutte le armi di un esercito europeo, e ciò tanto più facilmente, quanto 
si è più vicini ali' ampia pianura di Dembea e alle strade di comuni­
cazione che si hanno fra I' Abissinia e il Galabat per la vallata. 
di Celga. 

Da tutto questo lato S.-0. l'Abissinia non ha per sua difesa quelle 
naturali barriere, che la rendono sicura dalla parte del . mare; nè fiumi 
importanti, nè alte ~ontagne chiudono quell' ampia porta che si apre 
tra la parte S. degli Uogherà e le sponde del Lago Tsana per un per­
corso di oltre 60 miglia: e la debolezza di quel lato, per quanto 
neutralizzata dalla oontinua presenza in quella regione di eserciti potenti,. 
pur non ostante non esclude la possibilità di attacchi violenti per parte 
dei Dervish, come è occorso in questi ultimi tempi, quando . tutto 
I' esercito abissino si era raccolto contro di noi nel Hamazen. L' alto­
piano che percorrevamo ali' altezza di Gondar ha le sue linee di displuvio 
molto irregolari; giacchè, mentre alcuni torrenti si precipitano a oriente 
per raggiungere il Fiume Menna e versarsi nel Tacazzè, altri invece 
con direzione S. e S.-0. vanno a formare il Fiume Gumara, che si 
versa nel Lago Tsana. Il terreno in questo punto è molto accidentato, 
e noi che eravamo diretti a Mariam Hoa, nell'allontanarci un poco 
dalla strada per cercare un accampamento, dove I' a~qua fosse sufficiente 
ai nostri bisogni; perdemmo Ja buona direzione ~, ci accampammo nel, 
fondo di una valle, dove l' acqua invece era scarsissima. E ci recò un · 
certo danno quell' errore di rotta, giacchè il torrente di Mariam Hoa, 
che nato dalla montagna di Belessen si getta poi nel Fiume Maghesh 
per scendere al Lago Tsana, ha fama di avere un'acqua corrente e lim-· 
pidissima, e appunto per queste sue qualità si chiama < Acqua di Maria,, 
in omaggio a una chiesa edificata sulla montagna, sacra alla Vergine 
Maria. Debbo però dire che la secchezza della stagione era eccezionale, · 
giacchè ritardavano ancora i primi segni della stagione delle pioggie o 
piccolo kerempt; quindi tutti i corsi d'acqua erano ali' asciutto, e quei 
pochi tratti di fiume dove si trovava ancora dell'acqua quasi stagnante, 
erano affollati da armenti che si aggiravano per quelle valli in cerca. 
di beveraggi, e I' acqua che ci era dato di poter raccogliere era più. 
che altro una soluzione di fango, se non di peggiori elementi, Dal punto 
del nostro accampamento I' orizzonte era poco spazioso, perchè situal.> -
in una bassa valle circoscritta dai contrafforti dell'altopiano di Amba­
ciarà. Anche in ques.ta marcia avevamo percorso senza fatica 36 chilo­
metri in circa 7 ore. 
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MARIAM HoA-AMBACIARÀ. - Chilometri 26, · Ore· di marcia .5. 
\ 

Partiti dal nostro accampamento, vagammo per quasi un'ora ri­
montando senza alcuna traccia di sentiero una valle, prima di raggiun­
gere la vera strada. 

Il terreno è molto accidentato e irregolare a cagione, al solito, 
della grande irregolarità nel decorso delle acque, le quali muovendo da 
un medesimo nodo di alture seguono poi direzioni diversissime e asgo;. 
lutamente opposte. 

È questa la ragione per la quale non trovandosi alla·massima ele­
nzione dell'altopiano, si perde con facilità l'orientamento, -come per 
un certo tratto di tmipo ci accadde. 

Guadagnato di nuovo l' altopiano, la strada scende sul letto del 
Fiume Gumara a sponde< amenissime, ,percbè ricoperte di ricca verdura 
ed ombreggiate da alberi altissimi e ricchi di fogliame. 

Percorse poche miglia, ~i entra in un vasto pianoro e, giunti ap· 
pena alla maggiore altezza del medesimo, si comincia a &coprire tutto il 
panorama di Gondar, che riinane quasi alle spalle o sul lato destro della 
via che si percorre. 

A occhio nudo si scorgono benissimo i dettagli della città, che 
tale può dirsi, giacchè ne conserva tutte le apparenze: con una buona 
lente si vedono molte chiese ombreggiate da alberi secolari; e ciò -éhè 

maggiormente sorprende, in un paese dove le costruzioni sono tanto 
lontane dal tipo europeo, è la vista di ruderi dei vecchi castelli e 
delle antiche mura con torri, costruiti al tempo della spedizione porto· 
ghese; tantochè solo questa città. può dirsi che meriti un tal nome;ii'a. 
tutte le altre c:hc, sorgono in Abissìnia. Per quanto Gondar sia costruita 
sopra un'alta collina e resti a una certa elevatezza di fronte alla pia­
nura di Dembea, pure, osservandola da:l luogo dove noi eravamo, sem· 
brava molto in basso e posata &òpra un terreno appena ondulato, ab­
bastanza sterile e nudo tutto all'intorno. 

Credo che poche regioni dell'Etiopia rammentino tan_te guerre e 
tante stragi, quanto tutto il paese circostante a Gondar, essendo stata 
questa provincia la· sede prediletta degli Imperatori, il teatro di guerre 
accanite fra l'elemento cristiano e l'elemento mùsulmano, e, :quel che 
è peggio, il più desolato campo di guerre e gare intestine per lung<! 
volgere di · anni. 

L'altopiano da noi percorso, coperto per la massima parte da grossi 
alberi, si avanza verso S., ed appena perduto il panorama di Gondar, 
dà luogo ad un altro spettacolo, ancora più grandioso ed imponente, il 
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panorama cioè della pianura di Dembéa, con la vista graziosissima delle' 
acque azzurre del Lago Tsana. 

II lago resta visibile pèr molta parte della sua estensione, giacchè 
l'altopiano si affaccia ~IJO' al bacino de) lago, come Un ampio terrazzo; 
a un'altezza molto maggiore di quello. 

A parte le favorevoli posizioni di questa altura, come luogo adatto 
a rinfrancare lo spirito con un superbo spettacolo visuale, l'altopiano 
domina perfettamente la grande strada che pone in comunicazione Mc­
tegma (I), ossia la capitale del Galabat, con l' Abissinia ; domina per la 
stessa ragione . la grande via, che partendo da Celga, nella provincia di 
Dembea, si connette,. costeggiando il· Lago Tsana, col Beghemeder e va 
direttamente a Debra Tabor; e domina tutto il territorio sottoposto a Gon­
dar. Tali condizioni topografiche danno ai contrafforti e all'altopiano di 
Ambaciarà un'importanza strategica di primo ordine, importanza che il Re 
Giovanni sapeva apprezzare convenientemente, tanto più che l'altopiano 
di Ambaciarà, propriamente detto, è sempre ricco di acqua buona e 
corrente, per cui, anche nelle stagioni più secche, si può in quella re­
gione sopperire ai bisogni di un esercito e di numerosi quadrupedi. 

La strada scende da questo primo altopiano per traversare il letto 
di un piccolo torrente, ché lambisce la montagna dì Ambaciarà; quindi 
sale di nuovo, lasciando dietro di sè la catena dei Belessen. La salita 
di Ambaciarà è abbastanza lunga, ma comoda e facile; f.altopiano è 
poco regolare · ed ha una lieve inclinazione verso E., tantochè le . acque 
non volgono ·verso il Lago Tsaila, ma scendono alla pianura di Belesa, 
per riunirsi a quei corsi molteplici che si gettano poi nel Tacazzè; mentre 
a poche miglia a O. di Ambaciarà, giunti proprio al più alto livello di 
quel pianoro, il terreno s'inclina verso il bacino del Lago Tsana e le 
acque volgono il loro corso in quella direzione. Tutto il terreno è 
coltivato a prati e a pasture e dal lato che guarda i sottostanti piani 
di Belesa è molto boschivo: l'acqua corre' limpidissima e abbondante 
per diversi rivi, con sponde ricoperte di graziosa. verdura. Appena en­

.,.traci nell'altopiano di Ambaciarà, si osservano alcuni monticelli per la 
massima parte spogli di alberi, ·e ·che emergono di qualche centinajo 
di metri dal livello comune. Il più isolato di questi coni, e quello che 
ha maggiore altezza sugli altri, era fissato per la residenza reale. 
Tutto biancheggiava di tende e formicolava di piccole capanne o tucul, 
ogni sentiero riboccava di soldati a piedi e a cavallo e tutto accennava 
alla più grande animazione. La tenda del Negus e due grandi tucul 
per la sua residenza erano piantati nel punto più culminante del 

(1) A questa città si dà anche il nome di Metemmeh, Metemma, ecc .. 
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monte ed intorno stavano accampati i soldati della sua guardia; un 
grande recinto in muro a secco chiudeva lo spazio riservato alla ~imora 
dell'Imperatore, e in linea più eccentrica a quel recinto una grande 
ztriba ne limitava l'accesso. Gli altri Capi ed i Ras erano accampati a 
varie distanze, per cui l'insieme dell'accampamento prendeva grandis­
sima estensione. Dietro il recinto di pietra, e proprio. tutt' all' intorno 
della :residenza del Negus, erano in batteria otto pezzi di artiglieria da 
campagna, disposti in modo che avevano campo di tiro a completo 
circolo di orizzonte. 

A 4 chilometri più a O. del campo reale, cioè verso il Lago 
Tsana, era accampato il Re del Goggiam, Tecla HaiD?anot con un piccolo 
i;sercfto di poco più che 3 mila soldati, fra i quali molti a cavallo: mo 
la posizione occupata da Re Tecla Haimanot era più bassa di quella tenuta 
dafl'Imperatore e tutte le vie, che dal campo di Tecla Haimanot portavano 
alla residenza di Re Giovanni, erano sotto il dominio delle artiglierie, 
che coronavano l'altura ove era piantata la sua tenda. 

La natura di questo scritto non mi permette di narrare tutto 
quanto si riferisce alla nostra permanenza di 20 giorni presso la resi­
denza dell'Imperatore Giovanni. Dirò solo che durante quel .tempo 
cercai per quanto mi fu possibile di prendere cognizione dei terreni 
circostanti, e dedicai una giornata a una ricognizione del Lago Tsana, 
osservando tutto il panorama del lago dalle maggiori alture che sono in 
vicinanza di Amba Mariam, alture che formando un terràzzo prospi· 
dente sul lago, permettono di abbracciarne con la vista ·la maggiore 
estensione possibile. Mentre l'estremità N. del lago si perde nelle 
pianure di Dembea, a S. e ad O. esso rimane chiuso da un'alta catena 
montagnosa, rapP,resentata dalle elevate cime delle montagne del Gog­
giam, le quaH rimanevano in gran parte nascoste da, grossi nuvoloni, 
primo annunzio dell'avvicinarsi della stagione piovosa. 

Sua Maestà il Re Giovanni discusse molto premurosamente con i 
suoi Capi la via per il nostro ritorno, dovendo egli conciliare la pre· 
mura sua con la nostra; quella cioè di portare con la massima solleci-i 
tudine le sue risposte al nostro Augusto Sovrano ; e di più con il 
desiderio da noi espresso di visitare la residenza di Macallé e di non 
percorrere nuovamente e in senso inverso la strada già fatta. Dapprima 
l'Imperatore accennava all'idea di farci percorrere la strada del Semien ; 
ma il piacere di cose nuove ci fece insistere per una via molto secon­
daria, traverso tutta la regione di Belesa fino alla confluenza del Tacazzé 
col Menna, via poco frequentata dagli Abissini stessi; perchè pericolosa 
per febbri e scarsa di risorse per vettoyagliamento, essendo tutta quella 
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regione pochissimo abitata e con molta scanità · di acqua. L'idea:. della 
brevità, e soprattutto il desideri<;> di percorrere un paese nuovo, Don es­
S$QO quella strada couosciut~ da nessun Europeo prima di noi, anzi 
fip:9-Ddo tutta quella 'l'egione, nella carta del Rohlfs, con la denomina­
zione di terra incognita, fece raddoppiare le nostre insistenze presso il 
Negus, e cosi ottenemmo da lui la desiderata autorizzazione. 

AMBACIARÀ-BELESA. - Chilometri 8. Ore di marcia 2. 

Raccolte tutte le notizie possibili sulle condizioni dei luoghi che 
dovevamo traversare, prendemmo le maggiori cautele per n<>U dover ricor­
rere che minimamente alle risorse locali, almeno per dieci giorni di 
marcia, e cercando di subordinare la nostra carovana alle esigenze di 
due soli_ fattori, cioè la scarsezza dell'acqua per gli accampamenti, e la 
sollecitudine nel traversare i luoghi di maggiore malsania. 

I nostri muli per il lungo riposo e per la bontà dei pascoli di 
Ambaciarà erano tornati in buone forze, e noi avendo inoltre lasciato molte 
casse alla residenza reale, il carico si era ridotto a minori proporzjoni. 
Anzi potemmo caricarne qualcuno esclusivamente di farina e d'orzo, che 
con facilità e a buon prezzo avevamo acquistato ai mercati di Amba­
ciarà, e lasciarne 4 o 5 assolutamente scarichi, come riserva nel caso 
di bisogno per i luoghi più difficili, precauzione che dovrebbe sempre 
esser presa organizzando una carovana per quei paesi. 

Avevamo con noi 10 bovi da macellare, avanzo delle provviste 
che l'Imperatore ci donava durante la nostra residenza al suo campo, 
e che dovevano formare la base della nostra alimentazione nei luoghi 
più deserti. Onde evitare di bere durante il viaggio la sola acqua, e 
molto probabilmente ,orrotta, dovemmo ricorrere ali' acquisto di qualche . 
bottiglia di assenzio, unica sostanza alcoolica che facilmente si può ac­
quistare nei mercati di Abissinia: liquore che porta, è vero, il nome di 
assenzio, ma che veramente ignoro di quali sostanze sia composto, e 

~ con quale confidenza possa essere usato, giudicandolo dal prezzo a cui 
si può comprare. Questo assenzio si fabbrica generalmente da commer- . 
cianti greci in Alessandria d'Egitto e costituisce uno dei maggiori ar­
ticoli d'importazione che da Massaua passano in Abissinia. 

Se all'accampamento del Re in Ambaciarà si potevano acquistare 
con un tallero anche tre bottiglie di quel liquore, io m'immagino quello 
che una bottiglia debba costare a Massaua, e giustamente ne desumo i 
criteri per giudicare sulla qualità di questo genere di bevanda, a cui 
pur troppo dovemmo ricorrere per assoluta necessità. 
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Cosi preparati al nostro nuovo viaggio, e con una buona scorta di 
soldati, che l'Imperatore ordinò ci accompagnassero fino alla residenza 
di Ras Alula, lasciammo Ambaciarà nello stesso giorno in cui l'esercito 
del Negus faceva tutti i suoi preparativi di partenza per Debra Tabor. 
Percorremmo per un certo tratto l'altopiano di Ambaciarà, ·che ha una 
regolare e dolce pendenza verso levante; e in tutto quel percorso tro­

vammo rigagnoli d' acqua buona e corrente, con ottimi prati, dove pa· 
scolavano i molti cavalli e muli dell'esercito reale. 

Tutto ad un tratto, e sulla via da noi percorsa, l'altopiano si ar­
resta, e scende quasi a picco nella sottostante pianura di Belesa. Quella 
discesa non è molto •lunga, ma assai precipitosa, girando con difficile 
sentiero il dorso della montagna, dove non solo il passo è scabroso 
per l'asperità della roccia, ma per i molti alberi e per le piante che 
s'intrecciano insieme e che rendono anche più incomoda la via, I muli 
carichi malamente si aggirano nelle sinuosità della strada e soprattutto 
rimangono impediti dai rami degli alberi : è questo un segno evide.nte 
che quella via non è stata mai percorsa nè dall'Imperatore nè da qual· 
che Ras importante, perchè allora la mano dell'uomo avrebbe rimossi 
quei naturali ostacoli per rendere meno imbarazzante il passo al 
Sovrano. 

Dopo circa un'ora di discesa si arriva sul letto di un torrente, che 
raccoglie tutte le acque del versante orientale dei monti di Ambaciarà 
per portarla al Tacazzé: il torrente è quasi asciutto e le sue sponde 
sono coperte di grossi alberi, specialmente di tamarischi e di sicomori. 
Passato quel corso d'acqua, si procede addossati a una catena di 
nionti alla cui base corre sempre il sentiero, proseguendo per una vasta 
piaQura appE'Jlll appena ondulata, ma che non si può dominare con lo 
sguardo, per:chè tutta coperta di fitta vegetazione arborea, rappresen­
tata per la massima parte da grosse acacie, vegetazione che ricorda i luo· 
ghi bassi e caldi della costa eritrea. Di fatti anche climatologicamente 
è sensibile subito la differenza con la temperatura che si ha nell'altopiano, 
perchè in questa pianura essa è calda e solTocaute, nè viene mitigata 
dalle fresche brezze che si godono nelle alture. 

Essendo partiti da Ambaciarà in un'ora molto tarda, e per essere 
questo il primo giorno di marcia della carovana (ciò che significa con· 
tinuo assestamento del carico, e minore regolarità nell'andamento dei 
muli) facemmo alto· dopo due l)re, in un punto dove quel bosco di 
acacie presentava una certa radura, e ponemmo il campo in vicinanza 
di un villaggio che rimaneva nascosto in una insenatura di collinette, 
villaggio detto Belesa, forse dal nome della regione che percorrevamo. 
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Passammo la notte con una temperatura molto ·soave, il. differenza delle 

· notti passate in Ambaciarà, dove il freddo intenso si faceva sentire con 
molestia: per buona· fortuna, per quanto il calore fosse aumen'-to, etavi 
pochissima umidità e anche al sorger del giorno, abbenchè i) luogo fosse 
boschivo, non avevamo segni di rugiada. 

BELESA-ENDIB - Chilometri I.J. Ore di marcia .J. 

Seguitammo la nostra marcia al mattino seguente, sempre per una 
grande pianura montuosa e uniforme, coperta di acacie e di grossi al­
beri da gomma, vera flora delle regioni basse e sabbiose, come si tro­
vano lungo il Deserto <lancalo e molto più nel paese somalo. 

Il sentiero da noi seguito, serpeggiando per questa pianura, ogni tanto 
trovava qualche ostacolo di fronde e di spine, di guisa che la marcia 
era molestissima tanto per noi, quanto per le bestie cariche. , Non si 
aveva che un orizzonte limitatissimo: solo voltandoci alle spalle, vede­
vamo sorgere la montagna di Ambaciarà. Seguitando per quasi tre ore 
su questo terreno , che manteneva · costantemente tali caratteri, po­
nemmo il campo in un luogo alquanto più diradato ed aperto sulla 
sponda di un largo torrente, ,dove per fortuna trovammo acqua buona 
e sufficiente, con qualche piccolo prato, e dove l'ombra di due o tre 
grossi sicomori ci difendeva dalla molestia dell'intenso calore solare. 
Questo accampamento era nelle vicinanze del villaggio di Endib : la 
distanza percorsa non poteva essere maggiore di 1 3 chilometri. 

ENDIB·AILBASCA. - Chilometri I2. Ore di marcia 4 r / 2 • 

Sia perchè il nostro sguardo dominava pochissimo paese, sia per 
la mancanza assoluta di villaggi di una qualche· importanza, la vasta. 
pianura per la quale era impegnata la nostra marcia non mi ha offerto·, 
niente di speciale che esigesse una particolare descrizione topografica. '

1 

Il paese pur troppo è improntato a una nuda e nojosa monotonìa: per- \ 
altro, non facendo difetto in questo primo tratto due cose assolutamente i 

j essenziali, cioè l'acqua e i pascoli, esso potrebbe facilmente ridursi a 
più comoda viabilità, quando la strada venisse un poco meglio tracciata 
e fossero rimossi gli ostacoli fatti dalla vegetazione fittissima e molto 
spinosa : ciò che si potrebbe ottenere con un lavoro di pochi giorni 
e di pochi uomini. Piuttosto 1itengo molto pericoloso il forte calore è 

assai probabile la perniciosità del clima, di cui molto chiaramente ci 
parlò lo stesso Imperatore, per la frequenza di febbri, che in Abissinia 
si chiamano febbri della regione della tuoi/a, e di cui gli abitanti temono, 
ed a ragione, moltissimo. 

( 

• 
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Ritengo anche che il soggiorno pròlungato in queste vaste bas­
sure, dove l\uia rimane quasi stagnante, perchè poco mossa dai venti· e 
dalle brezze, quindi meno rinnovata, e per il forte calore assai più ra~ 
refatta e quindi relativamente meno ricca in ossigeno, sia causa ap· 
prezzabile di morbosità, che si manifesta in certe ore del giorno con 
un senso di abbattimento e di oppressione e di poca resistenza alle 
fatiche e alle marcie, fenomeni che per una colonna di truppe a piedi, 
affaticate e stanche, potrebbero prendere proporzioni maggiori. 

Seguitammo per qualche ora in quella vasta pianura, fino a un 
· punto in cui il terreno comincia 11. farsi più accidentato ed aperto : la 
strada traversa un corso d'acqua, dove noi facemmo un piccolo alto, 
invitati dalla fresca -ombra di alberi altissimi e dal lieto gorgoglìo delle 
acque, che in luoghi aridi e secchi è generalmente il sollievo più gra· 
dito, che adeschi a una fermata una carovana in marcia. Prendemmo 

/ poi la sponda dritta del torrente, che per qualche miglio viene costeg-
1 giato dalla strada, e facemmo alt.o in una grande prateria, vasta ed 

\ 

aperta, situata sull'altra sponda del fiume, e dominata da un'altura donde 
finalmente scorgemmo un villaggio di qualche importanza con un tem-

\

pio eretto nella parte più elevata. . 

. I~ vill.aggio si chiama Ailbasca, .nom~ c?e però non mi è ~uscito di 
nnvemre m nessuna delle carte d1 Et1op1a che ho avuto m esame. 

VMolti armenti venivano a pascolare intorno al nostro campo, irrigato 
:',da un ruscello, che scendendo dal monte immetteva nel fiume. La 
1notte fummo sorpresi da una di quelle speciali burrasche d'acqua e 
L<li grandine con· moltissimi fenomeni elettrici, che sono le prime avvi­
saglie della prossima stagione delle pioggie. 

La quantità d' acqua trovata a questo accampamento nell' epoca 
dell'anno più secca ed asciutta, l' abbondanza dei pascoli e la vastità 
di quella vallata mi fanno credere che in questa regione potrebbe 
accampare un forte nerbo di truppe, giacchè le più essenziali risorse 
per il mantenimento di uomini e di animali non vi fanno difetto. 

Ma pur troppo una permanenza in questi luoghi potrebbe essere 
pericolosa per la infezione miasmatica. 

AILBASCA·ZURB.t - Chilometri z4. Ore di marcia 4 >/,. 

Terminata quella zona piana e completamente boschiva, dove la 
vista non poteva dominare alcuno spazio di paese circostante, il ter­
reno si fa, come di solito, molto accidentato e la strada si aggira fra 
insenature di valli e di colline, passando vari corsi di acqua per la 
massima parte asciutti. Le montagne di Ambaciarà, delle quali si vanno 
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mano a mano perdendo i dettagli, rappresentano una massa di ùn bel 
colore azzurro, che chiude l' orizzonte alle spalle. Un'.altra catena si I V f 

I! 

volge . sulla nostra dritta, ossia in direzione S.·E. : son queste le mon- / / 
tagne della provincia _di Lasta ; anzi si cominciano di già a vedere/ / 
sull' estremo orizzonte le vette più elevate dei monti di Socota~, UJl ; . 
primo contrafforte, che si alza isolato in forma di tronco di conoÌe j 
di una regolarità di linee perfetta, rappresenta per la nostra rotta cofue J 

il centro di una grande circonferenza, ed è quello il punto a cui, per/ 
due giorni di marcia, si riferisce tutto il nostro studio di orientamento. i' · 
Questa montagna è stata quotata dal d'Abbadie a 2,632 metri, e natu- · 
ralmente, sorgendo dal basso ed uniforme piano di Belesa e non es· 
sendo fiancheggiata da nessun contrafforte, rappresenta il punto più 
saliente e più spiccato di quell' orizzonte. Il monte si chiama Asca, \ 
ma: non è segnato nelle altre carte, eccettochè nei piani del d'Abbadie: 
invece tutto il pianoro nelle nostre carte è marcato Zos Amba: ma 
per la maggiore intelligenza del mio itinerario, come punto più facil- '-\ 
mente riconoscibile, richiamo l'attenzione su questo picco isolato del· , 

! l' Asca, che sorge presso a poco nel mezzo di Zos Amba. Si può dire · 
che in questa vastissima zona di paese il Monte Asca sia l'unico punto ì 
noto, che può servire di orientamento ; giacchè, essendo la regionè ~ 

completamente deserta o quasi, non è possibile, tracciando una strada, 
riferirsi, per la maggiore intelligenza, a qualche città o villaggio o a qual· 
che importante corso di fiume. Man mano che si procedeva innanzi per 
la nostra via, il terreno si faceva più accidentato, coperto sempre 
della solita vegetazione, nella quale avevano predominio l' acacia, le 
mimose e gli alberi della gomma. 

Marciammo cosi per quattro ore e mezzo, e ponemmo il campo 
in un luogo detto Zurbà, in mezzo ad un bosco, vicino ad àlcuni ser· 
batoi d'acqua poco abbondanti e di non buona qualità. Il Monte Asca, 
distante da noi appena 5 chilometri, veniva rilevato per S.-E .. 

ZURBÀ-DUDUBBA. - Chilometri 28. Ore di marcia 6. 

Abbandonato il campo di Zurbà, dopo circa un'ora di marcia, CO· 

minciamo a salire alcuni contrafforti, e a discendere sul letto di tor­
tuosi torrenti, privi affatto di acqua: l' orizzonte si fa più spazioso ed 
aperto, ma per quanto poteva dominare il nostro sguardo, non ci fu 

dato di scoprire nè villaggi nè capanne, nè alcun altro segno di luogo 
abitato. 

Dovevamo avere sulla nostra sinistra il villaggio di Addesa o 
Adisa, una volta mercato frequentatissimo: ma non ci accorgiamo della 
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SUa v1cmanza, nè possiamo scorgerlo neppur da lontano, perchè forse 
rimane nascosto fra gole di monti, ed il terreno è coperto di folta ve• 
getazione boschiva. Il Monte Asca ci rimaneva oramai quasi completa• 
mente alle spalle, e dopo essere saliti sopra un elevato altopiano, po­
temmo scorgere una parte dell'alta valle del Tàcazzè. 

Non si dominava il letto del fiume, ma si vedeva la profonda 
spaccatura che rompe la continuità dell' altopiano, àttorcendosi in larghe 
volute; e nel fondo di quel!' immenso crepaccio corrono le acque del 
fiume. Non un pastore, non un armento, non un casolare in tutta que­
sta vasta regione che abbracciavamo col nostro sguardo. 

Abbandonato questo tèrrazzo, il sentiero s'ingolfa in una serie di 
valli strette, seguendo il letto di torrenti, nel fondo dei quali sparisce 
ogni prospettiva e comincia un vero labirinto, da cui non si comprende 
come si possa uscire. Finalmente un corso d' acqua più ampio e più 
importante c:i traccia in modo definitivo il cammino, e seguendo le om · 
brose e pittoresche sponde di questo torrente, ci accampiamo in un 
luogo detto Dudubba o Bdeddebbà, sulla riva stessa rlel fiume, che 
correva con acqua limpidissima. 

Numerose mandre di grosse antilopi, èhiamate dagl' indigeni aga­
zen, vagavano per quelle lande per venire a dissetarsi al fiume ; e 
alla vista insolita delle nostre tende e al rumore del campo fuggivano 
precipitose, nascondendosi fra le gole di quelle montagne. 

Marciammo per oltre 6 ore, percorrendo più di 28 chilometri di 
aspra e difficile strada. 

DuouBBA·MENNA. - Chilometri 44. Ore di marcia 9 1 
/ •• 

j 
/ Le maggiori difficoltà per il nostro cammino furono da noi in-

contrate nel traversare questo vastissimo territorio, che corre fra il 
campo di Dudubba e il Fiume Menna : e molto razionali ed oppor­
tune erano state le precauzioni prese alla partenza dall'accampamento 
del!' Imperatore, perchè altrimenti, priva di ogni risorsa, lontana da 
ogni commercio umano, la nostra carovana si sarebbe trovata nel più 
serio imbar3:zzo, traversando queste regioni inospitali. 

E tanta è la rinomanza di questo paese, per essere fra i più di-• 
sabitati e difficili di tutta l' Abissinia, che gli indigeni lo chiamano. 
col dispregiativo di Abbacciaguar, ciò che, tradotto letteralmente, vor· 
rebbe dire e quaranta rigidi peli >, il che con metafora molto tirata viene. 
a dire paese abitato da animali selvaggi. Partiti dal campo di Dudubba, 
perdemmo il letto di quel torrente per trovarne poco dopo un altro 
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di maggiore i~portanza, ma co11 rivi:! . nude e deserte, che corre ai 
piedi di una grande montagna, sulla cui più elevata sommità si stende 
un vastissimo altopiano. Cercammo su questo torrente qualche .filo di 
acqua, ma .solo con molta difficoltà. . ci fu dato di trovare un piccolo 
serbatojo, nascosto dentro una spnccatura di pietra, per cui, menu:e .ci 
fu possibile dissetare i nostri uomini e noi, non potemmo ugualmente 
abbeverare i nostri muli, stanchi per il difficile viaggio e assetati per 
il forte calore. 

Traversato il frnme, che era completamente secco, si comincia a 
salire la montagna per un sentiero, che tracciato da prima nel fondo 
di una gola, guadagnava poi il dorso del monte e saliva arditamente 
seguendo un andamento a spirale. 

Dopo una faticosa marcia, arrivati sulla sommità dell'altopiano, si 
presentò al nostro sguardo il più splendido e interessante panorama. 
Vedevamo alle nostre spalle, nell'estremo orizzonte, le azzurre monta­
gne di Ambaciarà, coli' intermezzo di un'immensa pianura ondulata, 
ossia di tutta la regione di Be lesa: avevamo sulla nostra dritta tutta 
la catena del Lasta, e si scorgeva~o benissimo le montagne di Socota ; 
la nostra sinistra era chiusa all'orizzonte dalle alte giogaje del Se­
mi~n, del quale vedevamo tutto il versante opposto a quello che 
percorremmo nel nostro viaggio di andata : dinanzi a noi erano i 
monti di Antalo e di Macallè, nella cui direzione era volta la no-

1 

stra rotta. 
Quasi al centro di quell'altopiano sorgevano le rovine di un'antica 

chiesa in muratura, che, formando un culmine isolato ed alto in mezzo 
al circostante terreno, nudo affatto di alberi, più che logorata dal tempo, 
deve essere stata il bersaglio di bufere e di fulmini, che ne hanno 
rotte e dirupate le muraglie. Camminando a quell'altezza e in un piano 
qùasi perfetto, si tornava a respirare un'aria fresca e pura, nè più era­
vamo molestati, come nei giorni indietro, dai caldi raggi del sole. Avendo 
oramai trascorse oltre 6 ore di . marcia, si sentiva il bisogno di porre 
il nostro campo prima di discendere da quell'altopiano; ma per quanto 
avessimo ordinato ai nostri servi di esplorare intorno intorno il paese, 
per la ricerca di un corso d'acqua, non ci fu dato trovarne, per lo che 
con un supremo sforzo dovemmo proseguire la. marcia. / 

Quanto fu aspra la salita a quell' altopiano, altrettanto fu difficile\ 
la discesa. I fianchi del monte, dirupati e scoscesi, erano però coperti \_ 

\ 
di foltissimo bosco, e più si scendeva nel basso più si trovavano fittis- \ 
sime e incolte erbe, fra le quali serpeggiava il sentiero da noi percorso 
con difficile passo e per noi e per i muli carichi, e con somma faci-
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lità di smarrire qualche animale della carovana. Serrammo più che· ci 
fu possibile la lunga fila della nostra colonna, marciando compatti 
quanto più si poteva, inabissati dentro quelle gole, dove regnava un 
silenzio profondo, interrotto ogni tanto da qualche grido della nostra 
gente che si ripercuoteva lungamente, echeggiando per quelle solitudini. 
Dopo oltre due ore di discesa, il forte rumore di acqua che correva 
con impeto ci fece accorti che eravamo nelle vicinanze di .un fiume. 
E difatti, usciti da quella gola, ci trovammo sulla sponda del Menna, 

· uno degli affiuenti più importanti del Tacazzè. Le sue acque era,no lim­
pide e chiare, e rumoreggiavano spinte da forte corrente fra rotondi 
macigni di granito e di basalto, che ne formavano il letto. Questo fiume, 
a pochi chilometri più a monte, riceve il Balagez, altro importantissimo 
corso di acqua, che raccoglie tutta quella del versante orientale e me­
ridionale del Semie14 mentre il Menna, che ha la sua origine dopo · il 
valico di Lamalmon, raccoglie tutte le acque di quen·· altopiano vastis­
simo che corre fra Debarca e Gondar, avendo altri rami di origine 
:fino sulle montagne di Ambaciarà. Per quanto fossimo nel periodo più 
secco dell'anno, il Menna aveva una forte massa d'acqua, ed entrati 
nel suo letto sentimmo che la corrente era abbastanza rapida, e il 
livello dell' acqua rasentava la pancia dei nostri muli. 

MENNA-TACAZZÈ. - Chilometri 20. Ore di marcia 4. 

La bellissima e pittoresca valle del Menna è completamente disa­
bitata, come lo è quasi per intero il bacino del Tacazzè. La ragione 
di tanto abbandono deve essere ricercata massimamente nella pernicio­
sità del clima, affermata concordemente da tutti gl' indigeni. L' aria 
difatti era pesante e grave, grosse . nuvole scendevano dalle gole di 
quelle montagne, e nella notte scoppiò uno dei soliti temporali, carat­
terizzati dalla grande violenza con cui cade la pioggia, da un continùo 
scroscio di fulmini e da un rombo di ·tuono che si ripeteva sinistra­
mente negli echi della montagna. È questo un carattere climatologico 
costante, che si verifica in tali regioni durante i mesi di maggio e giugno, 
nei quali scoppiano questi temporali periodici, e generalmente nella sera, 
come precursori dello stabilirsi delle vere piogge, periodo incerto nella 
intensità e nella durata, che prende il nome di piccolo kerempt. Il cielo 
durante il mattino si mantiene limpido e sereno, ma poi nelle ore po­
meridiane grossi nembi salgono ali' orizzonte dentro i limiti del terzo 
quadrante, e sulla sera o nelle prime ore della notte si scaricano in 
piogge violente, accompagnate dai più imponenti fenomeni elettrici. 
E noi, che col nostro viaggio di ritorno procedevamo nella stessa direzione 
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dalla quale si avanzano le piogge, fino a che non fummo giunti oltre la 
provincia dell' Enderta, quasi ogni sera avemmo di questi molesti 
acquazzoni. 

La strada che dovevamo percorrere per giungere al Tatazzè, costeg­
giava sempr~ la sponda sinistra del Menna, e serpeggiando trà le gole 
di non troppo alte colline, sì manteneva sempre piana in mezzo a un 
terreno alluvionale, dove la vegetazione era rigogliosissima, ma dove, r 
per difetto di lavoro umano, non si aveva traccia alcuna di cultura. \ 
La confluenza del Menna col Tacazzè è rappresentata da un larghissimo \ 
delta, dove le acque del Menna si suddividono in moltissimi rami, e / 
facendo una grande curva a ritroso della regione del Tacazzè, si gettano;' 
in quel fiume. Noi, mantenendoci sempre sul lato sinistro, ci trovammo 
cosi sulla sponda sinistra del 'Ì'acazzè, per la quale, più che una strada, 
uno stretto sentiero segue il corso del fiume, rampicandosi sulle aspre 
scarpate delle sue rive. Percorsi circa 3 chilometri dal punto d'affluenza 
del Menna, ponemmo il campo sul letto stesso del fiume in un luogo 
coperto da un fitto bosco di acacie e di tamarischi, e passammo il 
testo della giornata a percorrere una sponda del Tacazzè senza gua­
darlo, per dar la caccia ai molti ippopotami che frescheggiavano tran· 
quillamente in quelle gore e lagune, della stessa formazione di quelle 
che osservammo nell' altro punto do,·e traversammo questo fiume nel 
,·iaggio di andata. Peraltro, dovendo porre un campo alle sponde di 
questo fiume, dove tanto raramente passa qualche piccola· carovana o 
qualche Yiandante, e dove per conseguenza sono maggiormente spiccati 
i caratteri di luogo deserto e selvaggio, non conviene mai. rizzare le 
tende in mezzo agli alberi che ivi si trovano, giacchè il pericolo per 
le fiere durante la notte si fa più accentuato, e cosi pure le esigenze 
di una guardia attentissima e raddoppiata, mentre la gente stanca 
non garantisce spesso la sicurezza degli animali della carovana, che 
possono essere aggrediti più facilmente nel folto della foresta. Se in 
questa vasta zona di paese disabitato e selvaggio non avessimo avuto 
la precauzione di portare con noi viveri, foraggi e buoi per macello, 
la nostra carovana si sarebbe trovata nel più grave imbarazzo. 

La marcia percorsa in quel giorno fu di oltre 20 chilometri. • 

SPONDE DEC. TACAZZÈ. - Cliilometri 25. Ore di marcia 5. 

Seguitammo la nostra marcia sulla sponda sinistra del fiume, per 
un certo tratto mantenendoci sul piano stesso delle acque ; ma poi, 
correndo il fiume in mezzo a due sponde tagliate a picco sulla nuda 
roccia, dovemmo risalire a livello del grande altopiano per un sentiero 
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aspro e difficile, che fortunatamente non fu di molta durata. Il corso 
del Tacazzè in questa regione ha i medesimi caratteri geologici, che 
furono da me osservati nelle vicinanze di Socota, caratteri geologici 
che presso a poco sono identici dalla sua origine fino a tutto il tratto 
che traversa gli altipiani etiopici. Una grande spaccatura· che rompe 
l'uniformità di un piano roccioso, regolare nei suoi contorni e nella. 
sua profondità, presso a poco rassomigliabile alla spaccatura di un 
grande ghiacciajo, è questo il carattere più saliente che domina il corso 
del Tacazzè. 

Appena che fummo montati sull' altopiano, trovammo ·un ter­
reno nudo e deserto con poche erbe incolte e aride, senza un tugurio 
umano: il silenzio di quelle solitudini non era interrotto che dal canto 
di numerosi stormi di faraone e di francolini, e dal ruggito di qualche 
ippopotamo, 'èhe si ripercuoteva con eco sonora nei profondi abissi . . 
del fiume. 

La scena di quel passaggio tanto era orrida,· quanto imponente 
nella sua originalità. Marciammo per parecchi chilometri, costeggiando più • 
o meno da vicino gli abissi del fiume e in alcuni punti giungendo ali' orlo 
di quel precipizio per poi allontanarcene di nuovo, giacchè il sentiero 

· segue quasi una linea retta, mentre il fiume si svolge in molteplici spire. 
Finalmente dopo un percorso di qualche chilometro, passata una serie 
di valli e di piccole colline, ci avvicinammo di nuovo al letto del fiume 
e prendendcf il corso di un torrente che scendeya dalle montagne cir­
costanti con una discesa difficilissima, e saltando quasi di roccia in roccia, 
come per una scalinata fatta dall' azione delle acque correnti, guada­
gnammo di· nuovo il letto del Tacazzè e lo traversammo quasi normal­
mente in un fondo d'acqua limpida e corrente, che arrivava alla pancia 
delle nostre cavalcature. 

Ponemmo il campo sull' altro pendio della sponda, in mezzo a uno 
di quei soliti boschetti di tamarischi e di altre piante arboree, allo scopo 
di rimanere meglio riparati durante il giorno dai cocenti raggi del sole, 
ma commettendo una di quelle imprudenze che dovemmo poi scontare 
nella notte seguente . 

. Fu questo l'accampamento dove ci occorsero le m.i,ggiori emozioni, 
che la fauna del paese potesse procurarci. 

Durante il giorno, scendendo e rimontando il corso del fiume, 
potemmo ripetutamente tirare dei colpi sugl' ippopotami, dei quali ne ve­
demmo alcuni completamente fuori dell'acqua addormentati e quasi per 
metà immersi in una poltiglia fangosa, come fanno i nostri animali suini 
nelle ore più calde dell' estate. Traversando quei fitti canneti che coro·. 
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nano le sponde, vedemmo con enurme salto guizzare nell' acqua due 
grossi coccodrilli, per due volte svegliati dal rumore dei nostri passi ; 
anzi avendo mandato i nostri muli ad abbeverarsi, uno di essi fu affer­
rato improvvisamente da un coccodrillo che si teneva nascosto. e fu 
trascinato dentro una. di quelle gore, di dove potè uscire, perchè le 
forti grida dei nostri servi disturbarono l'aggressore; ma il povero ani­
male uscì dalle acque mutilato di tutte le parti molli di una coscia, 
e con u~· enorme ferita al ventre, tantochè lo dovemmo abbandonare 

in quella regione. 
Verso sera, seguitando la nostra caccia agi' ippopotami e percorrendo 

il fitto di quei canneti, vedemmo sbucate dinanzi a noi un enorme 
boa constrictor; a tale vista i soldati che avevamo di scorta non vollero 
più accompagnarci oltre in quelle escursioni. Finalmente giunta la notte, 
e mentre tutti nel nostro campo erano immersi nel sonno, salvo i pochi 
soldati del Re che facevano la loro guardia, un leone potè silenzioso 
introdursi nel mezzo del nostro campò; ma mentre si slanciava per affer· 
rare _uno dei nostri muli, emise un ruggito fortissimo e saltò subito fuori 
dal recinto, percbè tutti i soldati avevano scaricate le loro armi, cagio­
nando una gran confusione e un vero parapiglia di servi, ·che correvano 
ad armarsi, e di bestie che, rotti i legami, fuggivano per lo spavento in 
ogni direzione. Ristabilito un po' d'ordine, cominciammQ a colpi di 
ascia ad abbattere tutti gli alberi che erano nel mezzo del recinto del 
campo ed, accesi moltissimi fuochi, potemmo 1;1, poco a poco ritrovare 
tutte le nostre bestie; nel resto della notte, metà della gente fu desti­
nata alla guardia e ad alimentare i fuochi, mentre l' altra metà si 
riposava. 

TACAzzt-MucHERÀ. - Chilometri 2.3. Ore di marcia 6. 

Ai primi albori levammo il campo e rampicando per la sponda 
destra del fiume, dopo una salita faticosissima e difficile per le nostre . 
bestie da soma, riguadagnammo il livello del vasto altopiano, perfetta· 
mente uguale a quello che avevamo percorso il giorno avanti sul lato 
sinistro. Per circa 2 ore di marcia il sentiero prosegue sempre pianeg­
giante e molto prossimo al fiume, che finalmente si abbandona, segui­
tando esso il suo corso in direzione di tramontana. 

La strada cessa di f'Sser piana e s' impegna sul dorso di varie 
colline, tutte coperte di fitte boscaglie, dove numerosi stuoli di grosse( 
scimmie si agitano e fuggono al nostro passaggio, guadagnando le piì,i, 
aÌte cime dei monti od arrampicandosi sui rami più elevati degli alberi: 

Cosi la strada sale sempre con più o meno difficoltà, mai compa· 
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rabile però a quella incontrata nel salire le sponde del fiume. Il paese 
che traversiamo è detto' il Cualiu, ed è fra i più orridi e selvaggi dell' A­

\ bissinia. In tutta questa zona fa massimo difetto l'acqua, salvo quella 
hche -;i trova perennemente nel Tacazzè e nel Tsellari: difatti, benchè 
(su queste montagne non esistessero le ragioni di malsania che si hanno 
: lungo il bacino del Tacazzè, pure non trovammo mai nè un armento 
a pascolo, nè una capanna da pastori: tutto era squallore e deserto, 

La nostra marcia era diretta per un luogo detto Mucherà, dove era 
/segnalata dalle nostre guide un' abbondante sorgente d' acqua: resta 
i questa località sopra la cresta di una catena di monti, che segnano lo 
I 

I spartiacque fra la vallata del Tacazzè e quella del Tsellari. Vi arri-
'\ vammo dopo circa 6 ore di marcia e ponemmo il campo da un lato del 
· monte che guardava la sottostante valle del Tsellari. 

Oramai avevamo esaurite tutte le provviste di biade e foraggi per 
. i muli: noi pure eravamo agli estremi delle nostre risorse alimentari, 
~r cui quella stazione fu per noi penosissima : dòvemmo mandare tutti 
i servi in esplorazione per tagliare qualche erba, giacchè nei dintorni del 
nostro campo non ve n'era neppure un filo per far pascolare i muli 
afi'amati. 

Solo potevamo ricrearci con lo spendido panorama che si godeva 
da quelle alture, specialmente per la vista delle montagne del Semien, 
le cui più alte cime bian<:'.heggiavano non so se per neve o più facil­
mente per grossi strati di grandine, che cadeva nei frequenti acquazzoni 
dtlla notte. E anche durante la notte passata a Mucherà avemmo un 
temporale violentissimo, accompagnato da raffiche impetuose di vento, 
che ci costringevano a prendere sulle spalle tutta la pioggia, per tener 
ferme le come delle nostre tende, che minacciavano continWtmente di 
essere divelte dalla bufera. 

MucHERÀ·TSELLARr. - Chilometri I 4. Ore di marcia 4. 

La discesa da quella catena di monti nella direzione del Tseliari 
non è molto difficile, e il sentiero è molto ben tracciato e di facile adito 
anche per le bestie cariçhe: ma, giunti a un'ora circa di marcia da 
Mucherà, la strada ad un tratto si afi'accia all' orlo di un profondo 
baratro, nel quale si discende per un solco tracciato quasi esclusiva· 
mente dalle acque. La discesa, oltre ad essere difficilissima, cagionò anche 
un' emozione molto viva, giacchè più si discende e più l'orizzonte si 
chiude fino a che non si scorge altro che un lembo di cielo sopra la 1 

testa, ed enormi macigni, come tante gigantesche stalattiti, che sem· : 
brano pronti a dislaccarsi da un momento all'altro dalla loro poco 
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solida base, inabissando ogni cosa. Ritengo che tal.e strada durante la 

stagione delle piogge sia assolutamente impraticabile, non tanto perchè 
il sentiero diventa il letto rli un precipitoso torrente, quanto perchè 
debbono certamente manifestarsi dei movimenti tellurici e dei forti 
distacchi di roccia, dei quali si vedevano tracce recentissime. Là mas· / j 
sima parte di quelle formazioni rocciose sono calcari, elemento geologico~/ 
non abbondante in Abissinia. /\ 

Arrivati nel fondo di questa profonda spaccatura si comincia a! 
percorrerla in piano; e, cosa meravigliosa e forse unica a raccontarsi, { 
per quasi due ore. si seguita a marciare c~iusi dentro questo profondo 
spaccato, dove da nessuna parte ha modo di penetrare un raggio di 
sole. Finalmente in direzione perpendicolare a questo baratro si apre 
una gola, che in relazione a quella percorsa sembra piuttosto un'ampia 
vallata: pur non ostante è sempre tanto stretta e con orizzonte cosi 
limitato, che. è impossibile di là dentro orientarsi sulla posizione in cui 
uno si trova, ed una tale strada non sarebbe praticabile senza esper· 
tissime · guide del paese. La gola si apre poi maggiormente, e dopo 
altre due ore circa di marcia, seguendo il letto di un torrente che 
trovammo a secco, si giunse sulle amene spo~de del Fiume Tsellari; le 
cui acque limpidissime e mosse da rapida corrente, scendono dalle 
montagne del Lasta, dai più meridionali contraifortf dell' Enderta, e si 
versano poi nel Tacazzè, poche miglia a valle del luogo da noi ulti­
mamente traversato. Tutta la, valle del fiume è coperta di ricchissima 
vegetazione: . le sponde sono rivestite di alti canneti, il letto è ghiajoso 
e in parte roccioso, e per quanto fossimo nel mese di maggiore siccità, 
pwe l'acqua toccava la pancia dei muli. Traversammo quel fiume con 
sufficiente attenzione, perchè la corrente era anche più forte di quella 
che incontrammo sul Tacazzè, e ponemmo il campo sopra una piccola 
altura, nuda affatto di alberi e rli piante. Avendo le sponde del Tsellari 
la rinomanza di essere gradito asilo di molti animali felini, prendemmo 
tutte le precauzioni, nella disposizione del campo, per essere al sicuro 
da· qualunque sorpresa notturna. Tutto il rimanente della giornata si 
passò nel procurarci una grande quantità di legna da ardere, che di­
·sponemmo circolarmente intorno al nostro campo. Tutta la notte si fece 
una guardia · attentissima, con metà della gente in piedi e con fuochi 
continuamente accesi; ma per fortuna non avemmo sinistra avventura. 

TsELLARI·FENAROA. - Chiù;metri 42. Ore di marcia 7. \ 

Oramai la regione inospitale e selvaggia, che con molti giorni di \ 
marcia avevamo dovuto traversare, era al suo termine, giacchè le vici- ) 

/ 

.. 
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/nanze di Fenaroa sono molte abitate, ed il villaggio stesso è grande,e· 
I 
/ rinomato per i suoi ricchi mercati. La strada, facile assai, corre sulle 
' sponde di un affluente del Tscllari, che più volte attraversa: solo per 
'qualche tratto riesce faticosa, perchè il terreno non è resistente, ma 

. molle e sabbioso per depositi alluvionali del fiume: ricca di acqua 
· e di pascoli, ,ricchissima poi di vegetazione, per cui nelle ore più calde 

della giornata si trovano anche fresche ombre per comodo ristoro. Dopo 
avere rimontato per molti chilometri il corso di questo affluente, la 
strada segue il dorso di una catena di colline per guadagnare l' altura 
di Fenaroa: ma il terreno perde subito quel carattere di vivacità e di 
allegria, che ripeteva dalla vegetazione abbondante, e si fa di nuovo 
arido e secco. Giunti ncll' ampia valle di Fenaroa, si trovano i caratteri 
soliti alle vicinanze di un luogo abitato, caratteri che da vari giorni 
avevamo dovuto quasi dimenticare. Lasc.iammo il paese di Fenaroa sùlla 
dritta, allo scopo di fuggire i rumori e soprattutto le noje che si hanno 
sempre dagli abitanti e dalle autorità dei grossi villaggi, e facemmo il 
campo in un luogo più basso e lontano, rimanendo il paese sull'alto 
di una collina. Potemmo finalmente procurarci qualèhe genere alimentare 
e, quel che maggiormente c'interessava, qualche foraggio per le bestie 
che erano pur troppo affamate e stanche per le fatiche dei giorni pre­
cedenti. 

A Fenaroa fanno testa tutte le carovane di sale che risalgono l'al­
topiano abissino dal mare, nelle vicinanze di Meder, fino a Macallè; e 
da Fenaroa proseguono per Socota nell'Abissinia più meridionale. L'essere 
poi questo paese nelle vicinanze della grande strada che da Senafé-Ma­
callè-Antalo prosegue fino a Magdala, dà al medesimo un carattere d' im• 
portanza commerciale e strategica assai rilevante. In quel giorno noi 
avevamo percorso senza molta fatica circa 4:z chilometri. 

FENAROA-SAMRE - Chilometri 28. Ore di marcia 6 1
/ 2 circa. 

Con la stazione di Fenaroa si può dire che abbia termine quel-
fil' immenso tratto di paese, che partendo da Ambaciarà fino a oltre il 

i, Tsellari è uno dei più deserti e sconosciuti di tutta l'Etiopia, e che 
t 

non essendo stato percorso se non parzialmente e mai per intiero da 
viaggiatori europei, poteva avere un interesse maggiore di ·descrizione. 

1 La strada che da Fenaroa porta a Samre, sebbene frequentatissima da 
carovane, cariche specialmente di sale, è in massima parte composte 
di cammelli che vengono noleggiati nel paese dancalo e precisamente 
nelle pianure di Harù, non è troppo pianeggiante, come dal Tsellari 
a Fenaroa, ma è molto accidentata. per vari cors\ d·' acqua per lo più // 

I 
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guadabili anche durante la stagione delle piogge, e per una serie 
continua di colline, che gradatamente si elevano fino all'altopiano di 
Antalo e di Macallé. La massima parte del terreno è alluvionale e sab· 
bioso, di maniera ohe il paese ha un aspetto di povertà e di tristezza 
e, per quanto molto popolato, è scarso di zone coltivate e fruttifere. 

Solo molti armenti pascolano per quelle lande deserte e sono forse 
l'unica· risorsa, oltre gli scambi commerciali, che hanno quelle popola· 
zioni. Nelle vicinanze di Samre la strada si fa più difficile per maggiore 
ripidità di salite e più pronunziati dislivelli fra collina e collina, ma in 
ogni modo Yere difficoltà stradali non esistono; e di fatti l'essere q ue Ile 
vie percorse da caroYane di cammelli è la prova più convincente che 
esse hanno una praticabilità maggiore che le altre strade di Etiopia. 

Samre è una città mollo popolata, che giace sopra una collina ab· 
bastanza elevata sul territorio circostante, e dove settimanalmente si ten­
gono mercati, come in Adua, nei quali il sale è l' articòlo di scam­
bio più importante: a questi mercati convengono anche molte popola­
zioni del paese dancalo e si riscuotono dal governo abissino forti dazt, 
specialmente per i carichi di sale che proseguono per l'interno. I ter­
reni circostanti sono poco coltivati, e ciò in parte dipende dalla natura 
del suolo, in parte dall' essere quegli abitanti più inclinati al commercio 
che all'agricoltura. 

Ponemmo il campo a un miglio circa dal villaggio, sulle rive 
di un piccolo torrente , dove i nostri muli potevano più facil­
mente abbeverarsi e pascolare. Potemmo anche a Samre comprare 
foraggi e generi alimentari ·per noi, tantochè le nostre condizioni di 
viaggio si erano grandemente migliorate; e, a migliorarle maggior­
mente, fummo raggiunti a Samre da un corriere del signor Naretti, pro­
veniente da Macallè, il quale, oltre alle lettere, portava una cassetta di 
vini e di liquori, opportunissimo ristoro per noi, che dopo partiti da 
Ambaciarà avevamo sempre bevuto acqua, e molte volte anche impura. 
La distanza da Fenaroa a Samre è di circa chilometri 2 8, che percor­
remmo in quasi sei ore e mezza di marcia. 

SAMRE-ANTALO. -,- Chilometri 22. Ore di marcia 5 '/ •. 

Il territorio che noi traversiamo conserva caratteri geologici molto 
somiglianti a quelli descritti nel giorno di marcia precedente: la strada 
è buona e pianeggiante, buona soprattutto per essere sopra un terreno 
molto battuto, dove il passo degli animali e degli uomini ha un effetto 
utile molto maggiore : e di fatti la nostra marcia, e per queste ragioni 
e per essere la strada in linea retta, si fa d'ora innanzi molto più ra· 

• 
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pi®, e:llilflra. A pochi chilometri . .da Antalo la serie di colline si fa 
..• "ftèvata, dovendosi gradatamente raggiungere l'altezza del vero alto· 

piano, che costituisce la regione cÌell' Enderta, altopiano che vien traver­
sato nel senso longitudinale, in direzione cioè da N. a S., dalla strada 
che da Macallé va tino al Lago di Ascianghi, strada che nello scorcio 
dell'anno precedente era stata traversata dal corpo di esercito che il 
Re Giovanni conduceva contro le nostre posizioni a Sabati, e da. tutte 
le orde galla condotte da Ras Mikael, e nel x ?68 dall'esercito inglese 
sotto il comando di Lord Napier. 

Tutta questa vasta zona di paese fra Samre e Antalo ha un aspetto 
presso a poco identico a quello osservato nelle vicinanze di Adua, cioè 
con pochissime zone coltivate, con quasi mancanza di foreste e di al· 
beri di alto fusto: il terreno è incolto, con poche erbe ingiallite ed 
aride per la siccità e per i forti calori del sole. Il villaggio di Antalo 
ha perduto molto dell' importanza che aveva negli anni addietro, per la 
vicinanza di Macallé, dove la fre>J_uente dimora del . Negus Giovanni 
di Abissinia ha portato maggiore accentramento di popolazione e d' in· 
teressi. Ma anche altre ragioni, riferibili a guerre civili o a guerre d' in· 
vasione per parte delle tribù dancale e galla limitrofe, debbono avere 
prodotte tali condizioni di abbandono e di desolazione in questo paese, 
che nei secoli scorsi aveva rinomanza di fertilità e di ricchezza, come ne 
fa testimonianza anche. il portoghese don Francesco Alvarez, nella sua 
importante e minuta reluione di un viaggio nell'Etiopia alla corte del 
Prete Janni, compiuto da esso nel· 1° decennio del XVI secolo ( 1 ). 

Lasciammo il villaggio di Antalo, eretto sopra una delle più alte. 
circostanti colline, sulla nostra destra, e proseguendo qualche chilome­
tro più avanti, ponemmo il- campo in un luogo vicino a una sorgente 
d'acqua, dove vedemmo la possibilità di far meglio pascolare i nostri 
armenti. Come più volte ho avuto luogo di sperimentare, accampando 
all' Asmarà, anche in questo accampamento dovemmo aspettare oltre 
un'ora per avere un piccolo carico di legna secche per accendere il fuoco. 

La distanza da noi percorsa in questa marcia era di circa 2 2 chi­
lometri. 

ANTALO·MACALLt. Chilometri 38. Ore di marcia 8. 

Proseguiamo la nostra marcia per lungo tratto lungo un piano leg­
germente ondulato e di facilissima viabilità: ma siccome il pianoro di 

(t) Vedi la detta Relazione, con sommario, note ed aggiunte del cap. D. STASIO, 
in questo BOLLETTINO, ~tfoore•novem6re 1889, pag. 803 e segg .. 
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~acallé resta perfettamente isolatp da quello di J\.nµ.lp, per esservi fra 
mezzo un fiume ~ una valle abbastanza aperta, cosi la strada è costretta 
a discendere per un lunghissimo tratto, fino a raggiungeJ'e il letto del 
fiume, La natura del S\!qlo, a mano a mano che si discende verso questa. 
valle va migliorando, e l'ombra di giganteschi alberi, specialntenti:i di 
verdeggianti sicomori, fa un singolare contrasto con la squallida nudi~ 
che avevamo osservato finora. Nella discesa verso la valle sottostante 
all'altopiano di Macallè s'incontra sulla sinistra un grosso villaggio, ri· 
nomato per una chiesa, che resta nascosta in mezzo a un bosco fittis· 
simo di alberi sempre verdeggianti. Questa chiesa è sacra in ispecial modo 
alla memoria dell'Imperatore Giovanni, giacchè secondo quanto le guide 
nostre ci raccontavano, quella chiesa fu molto beneficata dalla madre di 
lui, e anzi ci assicurarono che dentro quella chiesa si conservavano le spo­
glie della defunta madre dell'Imperatore. Arrivati nel fondo della valle, 
traversammo un torrente che corre fra due sponde ricoperte di fresche 
erbe : il torrente è ricchissimo di acqua limpida e buona, e tutta la 
valle ed il piano del fiume sono disseminati di belle praterie, dove pos­
sono pascolare moltissimi armenti. L'altopiano di Macallé è. più elevato 
di quello dal quale eravamo recentemente discesi, e per guadagnarne- la 
iµassima altezza la strada serpeggia a zig-zag per i fianchi del monte, in 
parte dirupati, in parte coperti di piccoli ,~busti rli una pianta simile 
ai nostri lentischi. 

La salita seguita per un'ora e anche più: si entra quindi in un 
immenso altopiano leggermente ondulato, e non si scopre la città di Ma·_ 
callé se non essendovi molto vicini. Si trovano vari corsi d'acqua, uno 
dei quali abbastanza ricco, per essere nel mese di maggiore siccità. Il 
terreno è in parte coltivato a pastura e si presta benissimo per accam­
pare molti soldati, e per tenervi a pascolo molti quadrupedi. 

La città sorge sopra un gruppo di colline, le più alte delle quali 
sono coperte di fittissimi alberi, alla cui ombra si trovano chiese e abi-. 
tazioni di monaci e di preti. È fama eh! queste chiese possiedano tesori 
nei loro sotten:anei, oltre a libri ecclesiastici e documenti antichi scritti 
in ghez, tutti in pergamena, con legature in pelle interessantissime per. 
il lavoro e per l' epoca remota in cui furono fatte. A me fu concesso 
di visitare queste antiche librerie, ma, come ·era naturale, niente mi fu 
fatto vedere dei tesori imperiali, giacchè il tesoro che maggiormente 
mi interessava conoscere, che erano le munizioni da guerra, viene per 
ordine dell'Imperatore tenuto nascOoito anche agli stessi abitanti. del 
luogo. A breve distanza dall'abitato sorge una collina più elevata e 
completamente nuda; che ha l'aspetto di un campo trinceratò, per esservi 

3 
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' dei residui di muri a secco e di zeribe: nel centro di questa collina tor· 
reggia un castello, nuovo per costruzione, antichissimo per stile, ed è 

il nuovo palazzo che ha costruito per la residenza imperiale il nostro 
concittadino Giacomo Naretti. Mi risparmio ogni descrizione, perchè il 
piano e il disegno di quel castello furono spediti dal Naretti al nostro Go­
verno: dico . solo che quella costrµzione solidissima è molto imponente, 
ed eccezionalmente monumentale, per quello che di costruzioni in pie­
tra si può osservare in Etiopia, .fatta eccezione degli antichi obelischi 
che sono in Axum. Il castello costruito àa Naretti con due torri nel 
fronte somiglia molto aUe costruzioni portoghesi che si osservano in 
Gondar. Le fatiche e le difficoltà superate dal Naretti per una tale co· 
struzìone potrebbero formare soggetto di una leggenda, se si pensa che 
il Naretti ha dovuto cominciare col costruire gli scalpelli per tagliare 
le pietre, col cercare i calcari per fare la calce, eseguendotutto assolut.i· 
mente da sè, da:lla prima. pietra fino alle serrature de1le porte e delle 
:finestre. 

Il signor Naretti e la sua signora vollero gentilmente offrirci la 
lÒro ospitalità durante la nostra permanenza in Macallé, e noi ponemmo 
il nostro campo dentro il recinto in pietra che circoscrive la casa Na­
retti, e sedemmo sempre alla sua mensa, gustando dopo vari mesi di 
privazione una buona e succulenta cucina italiana. 

MACALLÈ·GHEVÀ o GovA. - Chilometri 24. Ore di marcia 5. 

La strada che dall'altopiano di Macallè porta in Adua, traversando 
la regione così detta del Gheralta, è piena di difficili accidentalità, tan­
tochè si può considerare come una mulattiera delle più aspre, nè atta 
al passaggio delle carovane montate su cammelli. Questa strada ha un 
percorso di circa 12_0 chilometri ; prima non era molto praticata, ma 
da pochi anni ha acquistato un' importanza commerciale e strategica 
.di qualche rilievo, per avere cioè l'Imperatore Giovanni scelta con fre­
quenza per sua sede estiva la città di Macallè. 

Partendo da Macallè, si percorre per oltre un'ora e mezzo di 
marcia un terreno appena appena inclinato verso O., con strada co· 
moda e spaziosa, giacch' essa si sviluppa sempre nel centro dei grande 
altopiano sul quale sorge 'la città. Il paese è poco ricco di alberi, e 
conseguentemente spogliato di verdura, con apparenza arida e brulla, 
salvo durante i mesi che seguono la stagione delle piogge, nel qual 
tempo i frumenti in erba rompono con bel verde la monotonia del 
paesaggio. 

Dopo circa 12 chilometri di marcia facile e piana comincia la di· 
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scesa dall'altopiano per giungere a livello del fiume Ghevà o Gòva, il 
qual fiume prende da moltissimi · rami tutte le acque delle provincie 
di Enderta e del Gheralta per versàrle poi con rapido corso nel Tacazzè. 
La distesa dall'altopiano di Macallè fino ai primi rami del :Gheri. è 

molto 11ccentuata, · e la strada si svolge con frequenti angolosità lungo 
il dorso di quei contrafforti, dominando sempre la sottostante vallata 
con ridente ed ampio panorama. Per giungere al primo braccio del 
Fiume Ghevà s' impiegano due buone ore di discesa. 

Il fiume, o meglio questo primo affluente che pure porta il nome 
di Ghevà, é ricco di acqua timpida e buona, ombreggiato da altissimi 
sicomori. e da diversi alberi di alto fusto, ed ha le sue sponde coperte 
di abbondanti pascoli, tantochè l' apparenza del luogo è amena e de· 
liziosa. 

Per quanto la marcia da Macallè a questo punto non avesse ol· 
trepassato le 5 ore, pure, invitati dalla freschezza dei pascoli, dalla ric­
chezza delle acque correnti, vi facemmo il campo fino al mattino 
seguente, tanto più che la gentile famiglia Naretti insieme col signore 
Scimper avevano voluto accompagnarci per questa prima marcia. 

Lungo le sponde del fiume avrebbe potuto un naturalista racco­
gliere importanti collezioni botaniche, specialmente in fiori che vi 
erano abbondantissimi e speciali per vivacità di colori e soavità di 
profumo. 

GovA-ALAsÀ. - Chilometri· 22. Ore di marcia 5. 

Un' accidentata serie di alture separa questo primo ramo del 
Ghevà dal vero letto del fiume. Queste alture, alternate da avvalla­
menti, sono quasi tutte incolte e disseminate qua e là da terreni 
boschivi e radi e piccoli arboscelli; ma tutta questa zona di terreno di 
uniforme struttura geologica sarebbe atta a cultura. 

La strada per parecchi chilometri seguita queste naturali ondula­
zioni. con salite e discese, di facilissimo perèorso, ed entra . poi nella 
vera ed aperta vallata del Fiume Ghevà. Come succede in tutti quei· 
terreni, dove ricchi e abbondanti corsi d' acqua escono durante il pe· 
riodo delle piene dal loro letto normale e inondano le campagne cir­
costanti, fertilizzandole con i loro ?e posi ti alluvionali, tutta la vallata· 
del Ghevà, per quanto se ne poteva discernere con lo sguardo, era 
coperta di alberi verdeggianti e disseminata qua e là di piccoli 
spazi, in parte tenuti a praterie, ove pascolavano numerose mandre, in 
parte tenuti a cultura. 

Quantunque il fiume raccolga una forte quantità di acqua, pur 
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nonostante non è tale, anche durante la stagione delle pi?gge, da. 
interrompere permanentemente e per mesi le comunicazioni con: Adua, 
ma solo temporariamente e per poche ore durante il mese di agosto, 
quando cioè le piogge cadono con maggiore intensità e violenza. Ap·· 
pena abbandonato il Fiume Ghevà, la strada comincia a salire il dorso. 
di un'elevata montagna, la quale presenta i medesimi caratteri di nu~ 
dità, come l'altopiano di Macallè: la salita è uniforme, non altern2!ta 
cioè ~a una successione di colline é di corsi d'acqua, e dQpo vari 
chilometri si guadagna quasi la sommità dell'altura, dove sorge una 
specie di parco formato da alberi secolari e verdissimi, il qual parco. 
ombreggia una vecchia chiesa con annesso monastero, che ha sulle_ 
valli e sui piani sottostanti un'ampia ed amena visuale. Il luogo è. 

chiamato Alasà e tutta la regione viene denominat~ Gheralta: il parco 
è celebre per una ricca sorgente d'acqua limpida e. pura, che_ ~catu­
risce da una roccia, e poche sorgenti di uguale pur,eua .. e abbondanza 
sj trovano in tutta l'Abissinia ; l' aria è sommamente salubre, il clima. 
è quasi sempre primaverile : e come succede per altre località, le quali 
godono di tali eccezionali vantaggi, cosi anche questa fu scelta a di­
mora di religiosi. È distante circa I o ore di marcia da Macallè, cioè per 
oltre 45 chilometri. 

ALA.SÀ-AFAGHIÈ. - Chilometri I5, Ore di marcia 4 '/ •. 

Il grande parco, dove noi facemmo il campo, giace sul fianco E. 
della montagna, e la strada che prosegue per Adua, facendo ancora 
un'ultima spirale, monta fino a guadagna.re una specie d'insellatura, da. 
dove si scorgé nel. suo beU' insieme. tutto il panorama delle montagne 
del Semien non .solo, ma. eziandio si ved0no all' orizzonte gli alti e 
acuminati coni delle amk, che sorgono nelle vicinanze di Adua. 

Dopo aver proseguito per qualche chilometro su quella cresta 
di alture, il sentiero si restringe scendendo verso la valle del Fiume 
Afaghiè e s' impegna in un passo strettissimo, indicato in alcune carte 
col nome di Passo di Atbara, dove i muli trovano moltissima difficoltà. 
" scendere col loro carico, giacchè l' azione delle acque correnti ne 
altera continuamente la viabilità,' e il sentiero medesimo s_cende .ser· 
peggiando fra alti e minacciosi macigni, ed in alcu\tl punti passa sotto 
una vòlta di_ vecchie formazioni stalattitiche, che sembra debbano ad 
ogni istante staccarsi dal 1010 imbasamento per precipitare sulla testa 
dei viandanti. 

In mezzo a tanta accidentalità di terreno è difficile farsi un'idea· 
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esatta e precisa dell' andamento delle valli e dei corso dei numerosi 
torrenti, che raècolgono Ìe acque di qùelle · alture. 

Anche sul 11ome dei fiu!Ui e dei luoghi vi è una nfficiente confusione, 
giaccbè, in rnancallZa di paesi e villaggi lungo la via, il nome· . delle 
~i, vièM dato generalmente col nome dei fiumi, i quali qùast'·llhl­
pré èOnò chiamati col medesimo nome tanto nel tronco prindpale, 
che nei numerosi affluenti; di maniera che sopra una carta resta molte 
vèlte difficile il precisare il luogo vero dove è segnata una stazione di 
carovane, quando non si voglia o non si possa fissare con dati geode­
tici indiscutibili il punto medesimo. Cosi, per esempio, nella prima 
matcia da Macallè al Ghevà si può incorrere in un errore di molti 
chilometri, giacchè diversi sono i rami del Ghevà che, come le stecche 
di un ventaglio, vanno a formare l' unico tro::ico che si getta poi nel 
Tacazzè, e tutti questi rami sono ugualmente chiamati Ghevà o Gova. 

Usciti dal difficilissimo Passo di Atbara, seguitando a scendere per 
un terreno privo di qualsiasi cultura, e dopo 4 ore e più di marcia, 
facemmo alto sulle rive di una delle diramazioni del Fiume Afa:ghiè, 
chiamato con tal nome anche in questo ramo secondario, dove tro­
vammo acqua sufficiente e qualche pastura per i nostri animali. La 
valle, formata dal torrente, era molto stretta, e lo spazio per l' accam­
pamento sufficiente appena per una carovana poco numerosa. 

AFAGHrt-SADIAI. - Chilometri I6. Ore di marcia 5. 

Partendo da questo accampamento, la strada non segue _la piccola 
apertura della valle formata dal fiume, ma invece, valicata perpendico­
larmente questa specie di gola, s' impegna per parecchi chilometri in una 
serie di contrafforti, sempre leggermente salendo. L'orizzonte è sempre 
molto ristretto, e il terreno quasi tutto boscoso : percorrendo queste 

_ d!gioni si prm'a, al solito, una penosa impressione di solitudine e di de· 
serti), quasi mai trovandovi nè gruppi di capanne ·nè alcun piccolo vil· 
laggio, ma soltanto scarsi e magri armenti condotti da pochi guardiani; 
impressione che si può dire la nota fondamentale del paesaggio etiopico 
e che significa in genere un grande difetto di abitatori. Grandissime 
zone di terreno, tome questa da me percorsa, sarebbero capaci di ricca 
produttività, giacchè la natura non vi si mostra avara degli elementi 
più necessari ai prodotti del suolo; ma la terra resta, si può dire, allo 
stato di sola potenzialità produttiva, · senza che · la mano dell' uomo 
venga a dimandare a questa potenzialità· i suoi effetti. Ed è forse per 
questa ragione eh.: i prodotti agricoli dell'Abissinia sono appena suffi-

• cieoti per il consumo locale, senza che niente avanzi e quindi senza 
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che si accentui quella riccl,ezza privata. e individuale, che costituì~ 
poi il benessere economico di una nazione. È cosi che nasce nel viag~ 
giatore in Etiopia un sentimento intìmo di miseria e di squallore, come 
impressione principale, mentre in realtà se la popolazione indigena fosse 
almeno quadruplicata, o se alla popolazione indigena si accumulasse un 
nuovo elemento d' immigrazione, questo aspetto genemle desolato e po· 
vero dovrebbe essenzialmente cambiare. 

Terminata la serie di queste piccole giogaje, inèomincia una lunga 
discesa non precipitosa, perchè il sentiero si svolge con molta arte, 

' fiancheggiando i dorsi del monte, per la qual ragione la discesa &te:&$l 

rimane sempre abbastanza agevole:· il terreno è tutto a boschi e COII 

alberi- di alto fusto; e dopo un lungo cammino, disimpegnandosi la Vla, 
dai fianchi della montagna, si entra in una grande ed aperta vallata, 
solcata da vari torrenti, i quali si riuniscono poi in fondo ~la valle per 
formare un grosso fiume, da alcuni chiamato col nome del suo princi­
pale affluente, il Sadiai, da altri, e credo più giustamente, chiamato il 
Fiume Ueri. 

La grande vallata, che chiameremo dell' Ueri, è apertissima, ricca 
di molti pascoli, bagnata perennemente dalle acque del fiume: in quei 
fertili terreni di pianura si vedono qua e là piccole zone coltivate a 
frumento, specialmente a orzo e dura. In questa grande valle potrebbe, 
credo, comodamente accampare e l'ar sosta un numeroso corpo d' ar­
mata. Noi ponemmo il campo sulle sponde del Torrente Sadiai, dove 
trovammo acqua sufficiente, per quanto fossimo nei mesi di massima 
siccità. Avevamo percorso circa 16 chilometri dal campo precedente. 

SADIAI-SIESA. - Chilometri 2i Ore di marcia 3. 

Dalla grande valle dell' Ueri · fino in Adua termina la vera regiQ~e 
aspra e mont.agnosa, e la strada riesce di più f'acile percorso. La m• 
giore abbondanza di acque correnti, e le ampie valli irrigate da queste 
acque danno a tutta questa vasta zona di terreno un carattere di più 
spiccata fertilità, di maggiore vita, che tutto ridonda a vantaggio della 
città di Adua, la quale può dirsi che ritragga da queste regioni uno 
dei coefficienti più notevoli all'importanza strategica di cui gode. 

Ho detto precedentemente come la vallata dell' Ueri è capace di 
contenere buon numero di truppe, in special modo per i molti pa· 
scoli che vi trovano i cavalli e le bestie da soma: lo stesso può dirsi 
dell'altra valle che prende il :nome dal Fiume Siesa, valle attraversata 
dalla strada che prosegue per Adua. Ma di tutti questi vantaggi, e. in. 

proporzioni molto maggiori, gode la vallata o meglio la pianura di Faras • 
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Moi, situata a N.· E. della nostra rotta per Adua, la qual pianura ha 
inoltre il benefi~o . di essere tanto più vicina a quella città. Esami­
nando le storie di Abissinia si vede come in questa regipne è stato 
sempre possibile ai Re ed ai Ras di passare con grosse armate e di 
mantenervisi; .e per parlare dei tempi nostri , ricorderò come nel-
1' ultjma marcia fatta dall'Imperatore di Abissinia verso il Tigrè, 
nei mesi di gennajo e febbrajo dc!l I 888, egli si mantenne lungamente 
con quasi la totalità del suo numeroso esercito nella vallata di Faras Moi 
fino a che non decise di portarsi più avanti sulla linea stessa del 
Fiume Mareb. 

Partendo dal nostro campo sulle sponde del Torrente Sadiai, se· 
guitammo per qualche ora la valle con strada facilissima e piana, 
trovando qua e là molti campi che venivano preparati dagli agricoltori 
per la futura semente. La pianura che noi percorrevamo viene dopo 
un lungo tratto interrotta da una elevata catena di colline, che sepa­
rano la valle del Sadiai da quella, si può dire parallela, del Siesa, 
verso la quale si dirige la strada che prosegue per Adua. Tutte quelle 
colline, framezzate da molteplici torrenti, sono molto uniformi e con~ 
seguentetnente monotone, tutte per la massima parte incolte; nes­
suna di queste alture raggiunge considerevole altezza, .ed il cammino 
seguita ad essere, benchè a salita e a discesa, abbastanza comodo e 
facile. Giunti al più elevato livello di_ quella cresta si comincia poi 
a· discendere lievemente verso il Siesa, e in tal percorso si trovano 
con frequenza gruppi di case con qualche villaggio, numerosi armenti 
bovini che pascolano su quelle pendici, tutta insomma una espressione 
di maggior vita e di maggiore attività umana. Noi ponemmo il campo 
a un livello superiore al torrente, sopra un terreno un poco declive, 
ma tutto coperto di un verdissimo prato, sotto l'ombra di vetusti sico-
1bori; oramai eravamo a poche ore da Adua, dove non volemmo giun­
gere lo stesso giorno per evitare l' arrivo nella sera, in ore cioè non 
troppo opportune per le consuete visite e presentazioni alle autorità 
del paese. 

SmsA-ADUA. - Chilometri I2. Ore di marcia 3. 

·Per quanto la. valle del Siesa sia vicinissima ad Adua, pure questa 
vicinanza non viene rivelata che dalla vista di quelle tali montagne, 
con formazione geologica cosi caratteristica, da essere sempre ricono· 
sciute anche molto da lontano ; ma la città di Adua, chiusa anche da 
questo lato da una serie di alte co1line circostanti, non si scorge altro 
che a poche centinaja di metri dalle mura. Abbandonata la valle 
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del Siesa, che si prolunga e si svolge in direzione S.-0., comincia 
·subito una serie di colline aride, quasi tutte nude di alberi, interse• 
cate da torrenti che in quèsta stagione dell'anno; cioè · pochi ·,giorni 

·prima delle grandi piogge, sono completamente privi di acqua: La 
strada sale e scende di continuo seguendo le ondulazioni varie di questa 
serie di monti, tantochè, sia per là natura arida e dèserta del suolo, 
sia per la grande accidentalità del terreno, l'accesso alla città di Aduai, 
anche da questo lato, non è sotto il punto dì .· vìita militare · troppo 

facile, perchè spesso il sentiero viene dominato dalle alture circostanti~ 
lll--·· modo che una colonna in marcia potrebbe facilmente. essere il bersa­
glio di truppe solidamente e preventivamente collocate su quelle alture. 

Dopo poche ore di una marcia faticosa e monotona, resa per me 
anche più pesante, giacchè dalla vallata del Fiume Ueri fino in Adua 
dovei a gran fatica sostenermi sulla mia cavalcatura, ptrchè" colto dà 
febbre altissima, arrivammo sull' ultima cresta di alture, sotto le quali 
improvvisamente si apre il gMzioso panorama· di Adua, ed entrammo 
in città dal lato opposto a quello di dove si entra giungendo dalla via 
dell' Asmara. • 

Passati alle falde del piccolo monte che serve di residenza al Go­
vernatore, ponemmo il campo lungo le sponde di quel torrente che 
quasi circoscrive la città, tenendoci molto in alto, onde evitare il caso 
di rimanere sotto corrente in quei luoghi ove di solito masse di po·polò 
si accumulano, sia per attinger acqua per il consum<> della città, sia 
per lavare le biancherie, o per a.bbeverare gli animali. 

Rimasti un giorno in Ad1,1a, riprendemmo la via di Massaua, ·per­
correndo lo stesso itinerario fatto nell' en#l-'are in Abissinia, e che '"è 

stato da me già prècedènt~mente descritto( 

OSSERVAZIONI GENERALI, 

Riassumendo in poche parole i più essenziali caratteri topografici 
delle regioni percorse, e specialmente in relazione alle strade principali, 
che traversano una cosi vasta e importante zona di Etiopia, si possono 
desumere i corollarì seguenti. 

Tutto il paese è essenzialmente montagnoso, oscillando Ìe al­
tezze maggiori, per cui le strade s'impegnano, fra i 2 e i 3 mila metri. 

Il dislivello dalla regione del littorale al primo ceppo di monta· 
gne etiopiche nasce bmscamente : essendo l'altezza media del primo 
altopiano a circa 2 mila metri, e la differenza di longitudine fra l'alto­
piano e il mare non superiore a 30 miglia, ne viene di conseguenza 
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che da qualunque lato si voglia salire, le difficoltà dell'ascensio~e sa­
ranno sempre grandi e inevitabili. Si noti ancora cbe nella .strada più 
comune Massaua-Saati-Ailet-Ghinda-Asmara, Je oscillazioni fino ad Ailet 
sono lievi, e la salita vera si può dire che cominci dal piano di Ailet 
di poco superiore al livello del mare : quindi lo sviluppo della scala 

per l'ascensione all'altopiano è molto più limitato e la differenza in lon­
gitudine minore assai di 30 miglia. ... 

Vere strade non esistono in tutta l'Etiopia, dove è assolutamente 
sconosciuto l'uso dei veicoli a ruote ; le· strade sono semplici sentieri 
lungo il letto naturale dei torrenti, le creste dei monti, il fondo delle 
gole ecc., ed in pianura, lungo la linea che più direttamente la percorre. 

In molti tratti di paese, specialmente fra Sciket e Abducala e 
dopo Adua verso Beles, anche l'attuale strada potrebbe facilmente ren­
dersi rotabile; e cosi a grandissimi tratti. potrebbe divenire tale, come 
sarebbe da Debarca a Gondar, in tutta la grande pianura di Belesa, 
nel tratto dal Tsellari ad Antalo; ma di fronte a tali porzioni di paese, 

dove la rotabilità di una strada sarebbe facilissima e anche praticabile 
nelle condizioni attuali, rimangono poi barriere cosi frequenti e cosi dif­
ficili, che rendono perfettamente inutilizzabili anche i tratti bnoni, per la 
precipua ragione di assoluta discontinuità fra un tratto buono ed un altro. 

Come strad1t mul .. ttiera, la via da me descritta fino a Beles è tutta 
praticabile, avendo però l'avvertenza di non fare il carico· superiore ai 
60 chilogrammi, se debbono essere usati, come è da consigliarsi, i muli 
del paese. 

Procedendo da Massaua per tutto l'itinerario da me percorso, 
punti veramente difficili sono i seguenti: 

1 ° la salita di Ghinda . Ore di marcia 2 

2° id. di Arbaroba. 
id. di Mahem:i . 

4 ° la discesa di Guda Guddi . 
5° la discesa al Fiume Tacazzè e il pas­

saggio del fiume (impossibile, a meno 
di gravi rischi, durante la stagione 
delle piene) 

6° dal letto del Fiume Zarema fino oltre 
il Passo di Lamalmon 

7° da Dudubbà al Fiume Menna 
86 la discesa da Mucherà al Fiume Tsel­

lari 
9° la discesa al Fiume Afaghiè 

> 
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In tutti questi difficilissimi passaggi (1), quando ci si attengà seni· 
polosamente a non superare il carico dei muli del peso sopra citato, 
si· può star certi di non essere costretti a scaricare e a dover traspor~ 
tare il carico a braccia d'uomo, ciò che in certe speciali circostanze 
potrebbe recare un grave imbarazzo per mancanza di portatori. Peraltro 
è cosa prudente di non avventurarsi nel Passo di Lamalmon con i 
muli carichi. 

La descrizione minuta di certi passaggi e quanto graficamente 
viene espresso nei piani e nelle . carte esistenti, può alle persone com­
petenti fornire un criterio esatto per giudicare i luoghi dove la sicu­
rezza di una colonna in marcia potrebbe essere più o meno. compro· 
messa; e cosi pure dove il terreno dia maggiore o minore agio a un. 
servizio di esplorazione e di fiancheggiamento, e quali sieno i luoghi 
più opportuni per gli accampamentt 

Fatta eccezione dei mesi di novembre e dicembre; che seguono 
immediatamente la stagione delle piogge, è importante di sapere che 
in qualunque regione dell'Abissinia, salvo lungo il corso di certi fiumi, 
faequa fa sempre difetto. Si trova in genere raramente, scarsa e di non 
buona qualità., perchè resa impura dagli armenti e dagli abitanti 
stessi. 

Peraltro nei luoghi dove sono segnati o pozzi o sorgenti naturali, 
e per la massima parte in quei terreni torbosi, da me tante volte de· 
scritti, scavando il terreno, l'acqua si trova sempre. In un tratto di 
territorio aridissimo, che è quello circostante a Saati, Ras Alula, prima 
della giornata di Dogàli, trovò acqua per tutti i numerosi suoi soldati, 
scavando nel letto sabbioso del torrente. 

L'Abissinia. tutta,. e specialmente il 'figrè, ha un grande aspetto 
di povertà e di_ miseria. Mancano risorse agricole,. per quanto il terreno 
in molte zone sia fertilissimo e facile a coltivarsi •. 

Il frumento e le biade bastano appena per i consumatori del 
luogo. I pascoli sono .. generalmente abbondanti sino al marzo, ma dopo 
questo mese tutto è arido e secco. Mandrie intiere di animali, macilenti 
ed affamate, vagano di regione in regione cercando da pascolare, e non 
è questa una delle ultime ragioni delle frequenti epizoozie, che in Abis­
sinia fanno spesso delle vere stragi. Nelle forti agglomerazioni. di soldati 

· indigeni, si può far sempre assegnamento, per l'acquisto di generi di 
prima necessità, sui mercati quotidiani che si stabiliscono; nia in altre 
condizioni è sempre difficile, anche pagando bene, il trovare forti prov-

( 1) Occorre rammentare che l'autore scriveva queste note prima che le truppe 
italiane aprissero la nuova strada da Saati all' Asmal'll' 
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viste di cerea:li e biade tanto per gli uomiui che .per gli animali. Una 
risorsa locale, su cui si può più sicuramente lar calcolo,. è quella del 
bestiame bovino , che si vende a bassissimo prezzo e in grandi 
quantità. 

Salvo in qualche località bassa o sul letto dei fiumi, dove la tem· 
peratura è molto alta e l'aria non troppo salutare, in tutta l'Abissinia 
è più facile ripararsi dal caldo che dal freddo. Le differenze di tem· 
peratura fra il giorno e la notte sono forti, e le notti sono general­
mente molto fredde, in special modo sull'altopiano di Asmara, nel Se· 
mien e nell' Uogherà; per cui viaggiando è indispensabile una tenuta 
estiva tropicale per il giorno, e coperte di lana per la notte. 

Come precauzione assoluta per garantire la salute dei viaggiatori, 
è . da imporsi il più attento studio nella ricerca delle acque potabili, col 
più largo uso dei mezzi più generalmente dettati dalla scienza, onde 
migliorare o rendere più innocue le acque inquinate d' impurità (filtri, 
bollitura, ecc.). 

La celerità delle carovane che viaggiano in Abissinia è in ragione 
diretta del minor numero di muli, che rimangono fiaccati- dal carico. 
L'evitare queste fiaccature è il più arduo problema di chi viaggia. Ciò 
dipende massimamente dal peso e dalla disposizione del carico; dai 
modo come il carico è fissato sul basto; soprattutto poi dalla struttura 
del basto medesimo. La questione del basto per -il mulo abissino, da 
molti studiata, non. è per anco risolutà, e quasi tutti i viaggiatori fini­
scono col caricarè i muli, coprendone il dorso con pelli di montone 
o di bove conciato all'abissinese e fissando il carico con fortissime cor­
regge di cuojo, alla maniera del paese. 

Al massimo per ogni tre muli di carico occorre un servo condu­
cente, e per ogni gruppo di dieci muli un capo caricatore; cosi anche 
grosse carovane po,sono caricarsi in meno di due ore al mattino nel 
levare il campo, e quel che più importa, la carovana può essere man" 
tenuta compatta e serrata, senza che i muli carichi, per difetto di 
guardiani, si mettano a scorazzare per conto loro rovinando sè e it 
carico. 

In quelle poche zone dove è permesso di usare il cammello, oltre 
la solita questione del basto, che tanto e cosi bene è stata discussa e 
studiata dagl' Inglesi nelle ultime campagne del Nilo e di Suakin, bi­
sogna ordinare in modo assoluto ai conduttori, specialmente se europei, 
di non forzare il passo dell'animale, che nel cammello da carico' è 
lentissimo, giacchè col passo leggermente accelerato il cammello molti­
plica le ondulazioni dei suoi movimenti naturali, le oscillazioni si fanno 
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più sentite nel carico, e cosi l'animale rimane presto fiaccato nèlìa. 
gobba e nei fianchi. Con i muli e con i cammeili fiaccati, in mezzo ad 
un paese privo di facili comunicazioni e di risotse, può una carovana 
trovarsi in imbarazzi gravissimi, che fa d'uopo ad ogni costo prevenire. 

L'impressione più fondamentale che si riceve nell'Etiopia è la grande 
scarsità di abitato e di abitatori, e di conseguenza la vista di vastis­
sime regioni incolte, squallide e selwgge, per difetto di lavoro umano 
più che per mancanza di potenzialità produttiva nei terreni. 


